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A
spiegarci che uccidere è suicidio, che di-
scriminare è umiliare noi stessi. Spiace
dirlo a Magdi Allam, a Marcello Pera, e
a coloro che si affrettano a lodare la chiu-
sura della scuola per i bambini islamici
di Milano senza dirci dove, chi, quando,
con quale mezzi aprirà un'altra scuola
(perché il punto è questo: dov'è un'altra
scuola?).
Spiace dirlo, ma gli italiani - quelli dei
milioni di bandiere della pace, quelli che
hanno imposto, contro ogni fanfaronata
berlusconiana, di liberare gli ostaggi ita-
liani senza tentare carneficine, quelli co-
me Calipari, che per seguire un percorso
senza blitz militari ha dato la vita (vedi la
bella lettera della moglie Rosa e il libro
distribuito in questi giorni insieme a
l’Unità), quegli italiani nella loro vita
morale e di cittadini non hanno cambiato
nessuna regola. Continuano a credere
nella tolleranza e in regole di rispetto e di
civiltà, proprio per non diventare mai co-
me ci vorrebbero i terroristi.

* * *
Mi rendo conto che, con l’aver rivelato
che Tiziano Terzani, simbolo della pace,
da settimane è primo nella classifica del-
le letture degli italiani, sto proponendo
un mio piccolo scoop.
Lo dedico a tutti quei media che hanno
sempre spazio e titoli e paginate a chi in-
voca guerra, disprezzo, espulsione, e ci-
viltà superiore, e non si accorgono di
Terzani. Mi rendo conto del disorienta-
mento dei seguaci di Pera. Penso al disa-

gio dei giovani credenti di Comunione e
Liberazione, che hanno ascoltato il "di-
scorso del meticciato" del presidente del
Senato. Qualcuno di loro avrà forse nota-
to la parola con cui lo scrittore inglese Ti-
moty Garton Ash definisce il cambia-
mento delle regole.
Dice: «Mi sono imbattuto in un termine
inconsueto, decivilizzazione, ossia il
processo inverso alla civiltà, per cui gli
individui cessano di essere civili e diven-
tano barbari». (La Repubblica, 8 settem-
bre).
Ma il punto alto della risposta al "cam-
biamento delle regole" e al rischio di "de-
civilizzazione" è nelle parole del Cardi-
nale Tettamanzi. Ecco il punto chiave,
quello con cui il Vescovo di Milano re-
spinge decine di discorsi, purtroppo am-
mantati di autorevolezza formale, deci-
ne di testi, di articoli e dibattiti che chie-
dono di vedere dovunque un nemico,
predicano la fine della nostra civiltà, in-
vocano le radici cristiane (pensate, lo fa
persino Borghezio!) e dichiarano che la
nostra identità è in pericolo. Dice, nel
messaggio alla sua diocesi Mons. Tetta-
manzi: «Cancellare il dialogo significa
cancellare l'identità. Questa non può pre-
scindere dalla relazione con gli altri. Il
dialogo non è in contrasto con l'indivi-
duazione dell'identità ma è condizione
indispensabile perché una identità esi-
sta».
Il Vescovo di Milano pensa evidente-
mente ai tanti che, in periodi tesi e diffi-
cili come questi, possono essere tentati,
anche solo per paura, dal linguaggio dell'
arruolamento e della crociata. Sa di par-
lare in una regione moralmente imbratta-
ta dalla bassa e offensiva moralità della
Lega di Calderoli, Castelli e Bossi. E da
coloro che sentono l'effervescenza della
"civiltà superiore" da difendere. E dice
ai credenti parole che certo valgono per
tutti: «Oggi è tempo di forti turbamenti.
La violenza passa dai disastri naturali al-

le prepotenze, ma è soprattutto frutto di
una fragilità del cuore di uomini sfidu-
ciati e senza speranza. Ci chiediamo qua-
li siano le modalità, interiori ed esteriori,
che devono caratterizzare la nostra pre-
senza nella vita quotidiana. È una mis-
sione, questa, che non può avere i tratti di
una conquista. Ecco allora un elenco di

atteggiamenti e comportamenti da colti-
vare: umiltà, ordine, moderazione, beni-
gnità, mietezza, mansuetudine, miseri-
cordia. Tutto ciò non va vissuto in modo
individuale, privatistico. Ma condiviso,
testimoniato, donato agli altri. Mettendo-
si in gioco per il bene comune».
Senza dubbio il Cardinale sta parlando a

tutta la sua città, e anche a coloro che
chiudono una scuola di bambini arabi
senza aprirne un'altra, una città in cui va-
rie personalità si scambiano ragioni e ar-
gomenti, senza parlare mai con madri e
padri di quei bambini, senza che ci venga
detto dove, da quale istituto (sia l'edifi-
cio, che l'organizzazione scolastica)

quei bambini potranno essere ospitati e
diventare piccoli cittadini alla pari. Qua-
lunque sia la ragione, per ora niente
scuola e basta. Qualcuno vorrà ricordare
l'incendio del Convento delle Orsoline
nella New York principio di secolo, per-
ché le suore erano accusate di indottrina-
re bimbi cattolici secondo i dettami della
Chiesa di Roma? Qualcuno vorrà ricor-
dare l'incendio delle Chiese nere di Bir-
mingham (Alabama) negli anni Sessan-
ta, quando le Chiese nere venivano accu-
sate di formare ribelli e nemici della so-
cietà americana? Qualcuno vorrà ricor-
dare gli sforzi, gli anni, il danaro e l'im-
pegno per creare una scuola italiana da
aprire ai bambini italiani nella pur festo-
sa e ospitale New York degli anni Settan-
ta? Qualcuno vorrà ricordare la catena
delle scuole francesi nel mondo, scuole
in cui si parla solo francese, si espone so-
lo quella bandiera, e i programmi sono
identici - dall'Australia a Pretoria a Hel-
sinky - solo quelli dettati a Parigi e ispira-
ti alla lingua e alla cultura francese? Non
abbiamo sempre detto che è giusto difen-
dere ed esportare le nostre rispettive cul-
ture?

* * *
No, gli italiani non si sono accorti che "le
regole sono cambiate". Molti sono anco-
ra per le regole del Cardinale Tettaman-
zi. Molti credono ancora che il vero peri-
colo siano le guerre che nutrono ed
espandono il terrorismo (che infatti è
raddoppiato nel mondo, dopo la guerra
in Iraq).
Molti credono che il libro di pace di Ti-
ziano Terzani sia una buona lettura da te-
nere accanto in tempi difficili. Non vor-
remmo deludere coloro che ci chiamano
a marciare al seguito di Blair verso un
mondo blindato. Ma si ha l'impressione
che coloro che ascoltano Tettamanzi,
leggono Terzani e voteranno Prodi stan-
no aumentando di giorno in giorno.

furiocolombo@unita.it

Le Due Torri sopra Pinochet

OPPOSITORI IN PIAZZA a Baku contro il presidente
dell’Azerbaigian Ilham Aliev. Il manifesto mostra il pre-
sidente, a destra, e tre ex leader di ex repubbliche so-
vietiche (il georgiano Shevardnadze, l’ucraino Kuchma

e il kirghiso Akayev) descritti come dittatori. Più di
duemila manifestanti, hanno partecipato ieri alla pri-
ma manifestazione da quando è iniziata la campagna
per le elezioniparlamentari.

AZERBAIGIAN In piazza contro il passato

PATRICIA VERDUGO

Viva l’Italia
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M
i sono chiesta ancora
una volta: ma loro san-
no che l'11 settembre di

28 anni prima, altri aerei bombar-
davano la Moneda? Sanno che il
loro governo e la Casa Bianca
avevano pianificato la tragedia
del Cile? La risposta è stata: no.
Non lo sanno. Nella borsa avevo
una copia del libro Lo zarpados
del Puma il cui titolo americano
è Pinochet and the caravan of de-
ath, Pinochet e la carovana della
morte. Ero venuta a presentarlo a
New York; dovevamo parlarne
quel pomeriggio. Ovviamente
tutto sospeso.
E se gli abitanti di New York non
sapevano del golpe militare del
Cile, i cileni non potevano imma-
ginare come quel tragico martedì
2001 avrebbe avuto ripercussio-
ni nella nostra storia. Cosa era
successo ? Potremmo dire che un
frammento di cemento e metallo
delle torri ferite a morte si è libra-
to nel cielo attraversando la map-
pa delle due americhe fino a ca-
dere in una casa del quartiere La
Dehesa, a Santiago del Cile. Ca-
sa del generale Augusto Pino-
chet Ugarte. Giustizia divina, po-
trebbe commentare un credente.
O mistero della sincronia che af-
fascinerebbe un esoterico.
Il fatto certo è che l'attacco di
Osama Bin Laden a New York e
Washington ha provocato, fra le
molte altre cose, un ordine peren-
torio della Casa Bianca. Ordine
di vigilare sulla rigida osservan-
za della legge bancaria vigente.
Obiettivo: tutte le banche degli
Stati Uniti dovevano aprire i loro
archivi e controllare conti corren-
ti e depositi per scoprire con qua-
li dollari si stavano finanziando
le azioni terroristiche. Strategia
amplificata: indagini su narco-
trafficanti e commerci di armi, in-
somma tutto ciò che facilita il la-
vaggio dei dollari sporchi. Nel
nome della «guerra santa» tra
l'Occidente e l'Islam, le banche
sono state obbligate a far emerge-
re tesori misteriosi, inclusi i nomi

falsi dietro i quali si nascondeva-
no i diletti clienti. Nel senato de-
gli Stati Uniti comincia il suo la-
voro il Subcomitatoi Permanente
d' Inchiesta, il quale dipende dal
Comitato degli Affari Governati-
vi. Titolo dell'operazione: Mo-
ney Laudering ad Foreing Cor-
ruption: Enforcement ad Effecti-
veness of the Patriot Act. Impe-
gno di pulizia patriottica.
E così, dopo una lunga ricerca, si
è scoperto che la Banca Riggs
aveva violato la legge bancaria
per custodire la fortuna del gene-
rale Augusto Pinochet. Lenta-
mente sono state raccolte le pro-
ve fino quando, 15 luglio 2004, a
Washington, il Senato ha rivela-
to i primi dati sui conti segreti
dell'ex dittatore cileno. Squallida
rete di nomi falsi, inclusi «scher-
mi» che non illuminavano ma
proteggevano nell'ombra la mo-
glie e i figli del generale titolari
di conti nei quali avevano nasco-
sto una fortuna: otto milioni di
dollari. Un anno dopo i conti so-
no diventati 128 e alla Riggs si
sono aggiunte altre otto banche.
L'ammontare per il momento è
27 milioni di dollari. Fonti bene
informate dicono che i dollari ar-
riveranno a ottanta milioni.
La fortuna di Pinochet è frutto
della corruzione. Mettendo assie-
me tutti i soldi guadagnati facen-
do il generale dell'esercito e ag-
giungendo lo stipendio da capo
di stato nei 17 e più anni di ditta-
tura, diventerebbe per lui imba-
razzante giustificare un conto se-
greto di un milione di dollari: ri-
sparmi che era impossibile mette-
re da parte. Non è una novità per
gli oppositori della dittatura che
Pinochet abbia rubato sulle tasse
e imposto autocommissioni per
l'acquisto e la vendita di armi.
Nessuno aveva le prove, ma lo si
dava per sicuro. Dopo che gli Sta-
ti Uniti hanno approvato l'emen-
damento Kennedy nel 1976,
emendamento che proibiva di ac-
quistare e vendere armi a paesi
dove venivano violati i diritti
umani, Pinochet è stato costretto
a rivolgersi a costosi mercati al-
ternativi. Allora ha deciso di cre-
are industrie nazionali le quali

fabbricavano ed esportavano ar-
mi, legalmente ed illegalmente.
In queste operazioni si era rita-
gliato succulente commissioni
come «intermediario».
Chi si opponeva alla dittatura ri-
teneva la corruzione un male mi-
nore. Perno doloroso della pole-
mica la violazione dei diritti uma-
ni: 6 mila vittime e oltre 100 mila
torturati. Quando è cominciata
nel marzo 1990 la transizione de-
mocratica, l'obiettivo era di dare
giustizia alle vittime.
Ma la transizione concordata tra
Pinochet e l'opposizione e bene-
detta dalla Casa Bianca, ha reso
impossibile l' impegno. Secondo
gli accordi, per più di otto anni
Pinochet ha mantenuto il coman-
do dell'esercito, otto anni nei qua-
li ha rinforzato pubblicamente il
potere mettendo la pistola sul ta-
volo delle negoziazioni. Conti-
nuava a fare paura. Restava intoc-
cabile.
In questo scenario la Fondazione
Presidente Allende, con sede a
Madrid, decideva le strategie per
contrastare il sistema che gli ga-
rantiva l'impunità. Nel 1996, in
Spagna, è stata presentata la pri-

ma denuncia contro il generale:
genocidio e terrorismo interna-
zionale. Sembrava che la conclu-
sione logica del processo fosse
un ordine di cattura internaziona-
le diramato dall'Interpol e, come
conseguenza, una condanna in
contumacia. Impossibile strappa-
re di più. Pinochet chiuso in Cile
per il resto dei suoi giorni. Trop-
po poco, ma la sostanza é ancora
peggio: restava in Cile con l'ono-
re di senatore a vita, come stabili-
sce la Costituzione vigente da lui
stesso dettata nel 1980. Non so-

lo: intoccabile e impunibile e per-
fino premiato per aver «favorito
la nuova democrazia».
Rassicurato dagli scudi delle leg-
gi che lo proteggevano, Pinochet
si è spogliato dall'uniforme ed è
entrato nell'emiciclo del Senato
nel marzo 1998. Come senatore
si sentiva in una botte di ferro tan-
to dal programmare una visita in
Europa. La Francia gli nega il vi-
sto, l'Inghilterra lo accoglie. Si ri-
covera alla London Clinic per un
intervento alla colonna vertebra-
le. Notizia allarmante che indi-
gna il mondo, e il 16 ottobre
1998, con solo due parole - «arre-
state Pinochet» - il giudice spa-
gnolo Baltasar Garzon ottiene
ciò che ogni persona di buona vo-
lontà continuava a sperare: chie-
de alla giustizia inglese di arre-
starlo. Lo vuole estradare e giudi-
care in Spagna. La polizia londi-
nese che irrompe nella camera
della London Clinic, conferma
ciò che hanno scritto i giornali.
Gli agenti ricordano al generale
il «diritto si restare in silenzio
perché tutto ciò che dirà potrebbe
essere usato contro di lui». È la
prassi, ma Pinochet non la accet-

ta e grida: «Questo è assoluta-
mente illegale». Ed è la chiave
per concludere questa storia.
Il Cile è un paese estremamente
legalista nella forma. Garcia
Marquez, durante una visita a
Santiago nel 1990, ha detto che il
Cile resta la sola nazione dove la
legge è un «bestseller». I fogli
che spiegano le leggi sul lavoro,
sulle rendite, sull'eredità, sugli af-
fitti, ogni giorno vengono vendu-
ti dagli strilloni quasi fossero
giornali con le ultime notizie.
Perciò dopo il golpe militare Pi-

nochet ha preteso che la Corte
Suprema legalizzasse la sua pre-
sidenza del governo. I cileni non
avrebbero sopportato saperlo
fuorilegge. Per la stessa ragione
la Chiesa Cattolica ha organizza-
to un'équipe di giuristi, avvocati
molto bravi, che davanti alle cor-
ti hanno presentato ricorsi nel
tentativo di salvare migliaia di
prigionieri in pericolo di vita. Ed
ancora Pinochet ha sentito il biso-
gno di un plebiscito per legittima-
re la sua costituzione: il voto po-
polare doveva darle il crisma di
legalità che la tradizione cilena
pretendeva. Nel '88, obbedendo
alla propria Costituzione, è ricor-
so al plebiscito: voleva che la
gente formalmente lo autorizzas-
se a restare presidente altri otto
anni. Ma la gente non l'ha auto-
rizzato ed ha dovuto lasciare il
potere (anche se per alcune ore
ha pensato di restare imbroglian-
do il voto, ndr).
Una sentenza gli ha garantito
l'immunità come comandante su-
premo dell'Esercito e un'altra
sentenza l'ha ribadita in quanto
senatore. Una legge creata su mi-
sura ha amnistiato tutti i delitti
commessi. Poi l'arresto di Lon-
dra. Con argomenti legali il presi-
dente Frei ha assicurato che sa-
rebbe stato giudicato con equità
in Cile chiedendone la liberazio-
ne alla corte inglese. Finalmente
il governo britannico cede alla
pressione, lasciandolo andare
«per compassione» nel marzo
2000, a motivo della sua cattiva
salute... I tribunali cileni gli han-
no tolto l'immunità e l'imminente
condanna può solo essere evitata
con cavillo legale della «demen-
za» che impedisce il giusto pro-
cesso.
Ma nel luglio 2004, un'informa-
zione distribuita dal Senato degli
Stati Uniti, ha rivelato due illega-
lità gravi nel panorama politico
cileno. Prima illegalità: non è
matto. Fa finta di esserlo. Un de-
mente non è in grado di esercita-
re una così agitata ginnastica ban-
caria come quella dimostrata dal-
le inchieste americane. Seconda
illegalità: ha rubato ed imbroglia-
to per accumulare fortune.

Ed ecco un anno fa, la destra pi-
nochettista cilena è stata costret-
ta a prendere la decisione di libe-
rarsi di Pinochet come «eroe del-
la patria». Fino a quel momento
era il bravo generale che aveva
combattuto il marxismo distri-
buendo buon esempio della pro-
bità. Stiamo parlando di una de-
stra molto potente, in un paese
dove solo sedici gruppi economi-
ci un tempo vicini a Pinochet,
controllano l'81 per cento del pro-
dotto interno lordo. Logica da
Gattopardo, dove tutto cambia
perché tutto resti come prima.
L'ordine politico ed economico
del pinochettismo deve restare
intoccabile anche se Pinochet e
la sua famiglia sono ormai impre-
sentabili.
Grandi titoli delle principali cate-
ne d'informazione, El Mercurio e
Copesa, entrambe di destra, setti-
mana dopo settimana sgranano
racconti sullo scandalo dei tesori
segreti della famiglia Pinochet.
L'ex dittatore è stato obbligato a
pagare 6,5 milioni di dollari, pri-
ma rata che risarcisce le tasse
non pagate. Le sentenze dei tribu-
nali ancora una volta tolgono

l'immunità a Pinochet a proposi-
to delle violazione dei diritti
umani. E qualche settimana fa la
moglie e il figlio minore del ge-
nerale sono stati arrestati in quan-
to complici nel delitto dell'eva-
sione fiscale. La saga dei trionfi e
delle cadute dei Pinochet conti-
nua a scrivere la storia. I difenso-
ri dei diritti umani ricominciano
a sperare di strappare finalmente
una condanna. Chissà se, come
Al Capone, il generale verrà fi-
nalmente condannato per non
aver pagato le tasse.

Patricia Verdugoha conquistato i
lettori italiani condue libri: «Allende:

cos'haspeso la CasaBianca per
farlomorire» e«Bucarest 187»,
indirizzodella casa nellaquale il

padre non èpiù tornato,assassinato
daimilitari golpisti. L'editore è Baldini
CastoldiDalai. La Verdugoha scritto

12 libri con al centro la dittatura e i
delitti di Pinochet. Il primo -«Una
feritaaperta» - è statopubblicato

(manon distribuito) a Santiago
quando il dittatore ancora

terrorizzava il paese. Havinto premi
in tutta l'America Latinae il premio

MariaMoors Cabotdella Columbia
UniversitydiNew York.

COMMENTI

Lo sanno i newyorkesi
che quella stessa data,
28 anni prima, ci fu la tragedia,
il golpe cileno? E che oggi
dalle Twin towers una «scheggia»
è arrivata a lambire il dittatore?
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